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ECONOMIA&LAVORO 
Finanziaria 
Sotto tiro 
sanità 
e comuni 

• i ROMA Si comincia per de
creto. già domani, in un Consi
glio dei ministri che apre la 
strada alla prossima Finanzia
ria. Per decreto Guido Carli 

.vuole bloccare i mutui dei Co
muni. un provvedimento che 6 
già in parlamento, ma il cui 
iter, evidentemente, non sod
disfa il governo. Infatti si dice 
che il Tesoro voglia ripristinare 
un meccanismo bocciato dalla 
commissione Finanze di pa
lazzo Madama, in base al qua
le gli entrlocali potrebbero ac
cedere al mercato normale del 
credito, ipotecando il proprio 
patrimonio immobiliare. Al
l'assalto del patrimonio pub
blico, d'altronde, è la parola 
d'ordine con la quale, stama
ne. nello studio di Paolo Cirino 

.Pomicino al ministero del Bi
lancio andranno alcuni dei 
protagonisti del vertice di mag
gioranza. Riunione preceduta. 

i feri sera, da un analogo sum
mit di esperti nelle stanze del 

'vice-presidente Claudio Mar
telli a palazzo Chigi. Il Consi
glio convocato per domani a 

- mezzogiorno affronterà per 
' decreto anche i debiti Usi (con 
' conseguente serrata dei farma
cisti): il Tesoro tirerà fuori il 
necessario per ripianare le 
esposizioni del 1990, e cosi' ri-

' pristinare il flusso dalle Regio
ni alle farmacie. Il ministro De 
Lorenzo, parlando ieri a Ca
gliari ad un congresso di medi
ci, ha •spiattellato» le nuove ci-

. tre della spesa sanitaria, 
85.500 miliardi per il 1991. e 
del -contenimento- della stes
sa che dovrà essere operato 

tfHbaìuajrejSQC^inlf,. 
, .t) responsabile delle Re

gioni, Maccanico, da parte sua 
ha confermato che i ministri fi
nanziari avevano chiesto a De 
Lorenzo un sacrificio maggio
re: 10.000 miliardi. Come si ef
fettuerà il risparmio? Con i -bo
nus- al posto delle esenzioni 
dal ticket: con un restringimen
to delle esenzioni: e con I be
nefìci e miracolosi effetti che, 
già dal 1991, De Lorenzo pen
sa deriveranno ai conti sanitari 
dalla •riforma» attualmente in 
discussione al Senato. Altre!-
(anta,miracolosa fiducia il go
verno'avrebbe • un anno anco
ra - per i condoni: sarebbero, 
questa volta, due: uno fiscale e 
uno previdenziale (tassa della 
salute). De Lorenzo continua, 
inflessibile, a rifiutare l'ipotesi 

- di una revisione del prontuario 
farmaceutico ai (ini di un ri
sparmio: -non si possono to-

" gliere i farmaci vecchi e favori
re le multinazionali», ha detto 
ieri, misteriosamente. 

QN.T. 

Maturate le condizioni 
per un ritocco di 10 lire alla pompa 
Il governo aveva avvisato: niente 
più defìscalizzazioni 

Ancora forti tensioni sul mercato 
internazionale. Il direttore 
del Fondo monetario: ora siamo 
tutti molto più vulnerabili 

Verso l'aumento della benzina 
A Londra il Brent a 31 dollari, si toma pessimisti 
Tra ottimisti e pessimisti sulla recessione prossi
ma ventura, l'Italia viaggia veloce verso un au
mento della benzina di dieci lire al litro. Il governo 
aveva avvertito che non avrebbe più deciso la de
fiscalizzazione. Il mercato internazionale resta 
nervosissimo: i contratti a termine arrivano a New 
York a 31,30 dollari. Dollaro in rialzo, brusca sci
volata dell'oro. 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

•iROMA. Alcuni ministri l'a
vevano dichiarato ufficial
mente: dopo il 28 agosto l'in
cremento del prezzo della 
benzina non sarà più neutra
lizzato per il consumatore. 
Adesso l'Unione petrolifera 
informa che sono maturate le 
condizioni per un aumento di 
dieci lire al litro per la benzi
na, di 15 lire per il gasolio per 
autotrazione, di 26 lire per il 

?asolio da riscaldamento e di 
7 lire al chilogrammo per l'o

lio combustibile fluido. Di so
lito devono passare due giorni 
dalla comunicazione formale 
al comitato interministeriale 

dei prezzi perchè si passi alle 
misure concrete. Se non inter
viene la decisione del governo 
di defiscalizzare l'incremento. 

Nonostante l'ultimo au
mento della benzina (40 lire) 
scattato dal 16 agosto sia stato 
consistente, nulla fa ritenere 
che i contatori delle pompe 
non siano di nuovo rettificati. 
D'altra parte il mercato inter
nazionale del petrolio resta 
oltremodo nervoso e i governi 
stanno correndo in qualche 
modo - agendo sul consumo • 
al ripari. Il nostro, oltretutto, è 
talmente scoperto sul fronte 
del debito pubblico da non 

avere più spazio per finanzia
re le turbolenze petrolifere 
con risorse provenienti dal bi
lancio dello Stato. A New York 
gli esperti parlano di non me
glio precisate •motivazioni 
tecniche» all'origine de) nuo
vo incremento del prezzo dei 
•futures». A Londra il Brent del 
Mare del Nord per consegne a 
ottobre oltrepassa nuovamen
te quota 31 dollari/barile 
chiudendo a 31,10 contro i 
29,33 dell'ultima chiusura. Il 
West Texas Intermediate per 
consegna a ottobre viene trat
tato a 31,75 dollari contro i 
31,30 di lunedi. Il Brent a To
kyo sta sfiorando quota 30 
dollari, rispetto alla chiusura 
di Londra a 29,33 dollari (a 
29.85). 

Si era pensato che l'incon
tro di Helsinki tra Bush e Gor-
baciov avrebbe rischiarato le 
cose allontanando la paura 
dei 30 dollari. Invece, l'effetto 
calmiere è durato lo spazio di 
un mattino - o due. Già circo
lano numerosi appelli ai paesi 
in dustrializzati a metter mano 
alle riserve strategiche di pe-

Il governo studia misure 
contro la crisi energetica 
• i ROMA. Giovedì il consi
glio dei ministri dovrebbe ap
provare il piano di risparmio 
energetico preparato dal mi
nistro Battaglia per far fronte 
alla crisi del Golfo. Probabil
mente il progetto verrà varato 
ma ciò non significa che cam
bi qualcosa. 

Se tutto si risolverà nelle an
ticipazioni circolate in questi 
giorni, infatti, non ci sarà nes
suna misura concreta, imme
diatamente attuabile nel giro 
di alcuni mesi per far fronte 
ad una eventuale carenza di 
petrolio. 

Tutto viene spostato sui 
programmi a lunga scadenza, 
probabilmente necessari, ma 
che nulla hanno a che fare 
con la crisi del Golfo. 

Quest'ultima, piuttosto che 

un incubo che incombe sulla 
nostra economia e sulle no
stre abitudini di consumatori 
di energia, sembra invece 
l'occasione che Battaglia cer
ca di cogliere per farsi appro
vare un progetto che altrimen
ti rischierebbe di segnare il 
passo come abbondantemen
te hanno fatto i vari tentativi di 
piani energetici. 

Tantoplù che in tempi di 
magra finanziaria l'insieme 
delle misure messe a punto 
dagli esperti del ministero pre
vede investimenti per 30.000 
miliardi di cui circa un terzo 
dovrebbero essere a carico 
dello Stato. 

Stando alle indiscrezioni 
circolate in questi giorni l'o
biettivo di Battaglia guarda 
lontano, al 2.000, quando si 
cercherà di tagliare i consumi 

Bocciata la politica economica del governo 

LA Confindustrìa presenta u coni 
Ea più guai Andreotti di Saddam 
Rpla7Ìnnp rtplla f!nnfindustria sulla sa lute de l l ' eco - dovuto ricorrere a continui as- irachena. Per l'Italia la cr Relazione della Confindustrìa sulla salute dell'eco 
nomia italiana alla ripresa autunnale. Va abbastan 
za male, dicono gli imprenditori, ma la guerra del 

- petrolio c'entra fino a un certo punto. Già prima i se
gnali erano evidenti. Colpa del governo, che non 
riesce o non vuole contenere la spesa pubblica. La 
ricetta? La solita: salari e stipendi sotto controllo e 
tagli alle spese sociali. 

RICCARDO LIQUORI 
••ROMA. La ciliegina sulla 
torta. Per l'economia italiana 
l'elfetto-gollo e stato questo. 
Una ciliegina bella grossa, s'in-

, tende. Che potrebbe rendere 
molto più indigesto il tutto, 
specialmente nella malagurata 
ipotesi che il costo di un barile 

- di petrolio schizzi oltre i trenta 
dollari. La torta vera e propria 
perù ce l'hanno messa i gover
ni che si sono succeduti in 
questi ultimi anni, e delle loro 
linee di politica economica. 
Ingrediente-base: l'assoluta in
capacità di porre dei freni alla 
spesa pubblica. 

- £ questo i! succo della rela

zione sulla politica economica 
italiana alla ripresa autunnale 
presentato ieri dal Centro studi 
della Confindustrìa. «Fenome
ni come la risalita dell'inflazio
ne oltre i 6%, il rallentamento 
dell'economia, un migliora
mento dei conti con l'estero 
dovuto oltre che al calo del 
dollaro anche alla flessione 
della domanda interna - è l'i
dea del vicepresidente Luigi 
Abete - non derivano da catti
va sorte o da eventi incontrol
lati. Sono il nsultato della poli
tica economica seguita negli 
ultimi anni, che ha lasciato an
dare la spesa pubblica e l tra-
slenmenti correnti, ma ha poi 

dovuto ricorrere a continui ag
gravi di imposte e contributi 
sociali per limitare il disavanzo 
pubblico». Nulla di nuovo, in
somma. Lo Stato spendaccio
ne che presenta poi i suoi con
ti, tasse e tariffe, soprattutto al
le imprese. Una cosa però è 
chiara: l'alibi-Saddam non reg
ge. la congiuntura negativa va 
imputata >a fattori specifici al 
nostro paese». 

Lo scenario presentato dalla 
Conlindustria e preoccupalo. 
Già prima dell'aumento del 
prezzo del petrolio si assisteva 
ad un rallentamento dell'attivi
tà produttiva. E mentre nella 
prima metà del 1990 a livello 
intemazionale l'inflazione an
dava calando, già a luglio ave
va ripreso a risalire in Italia. 
Colpa delle ripetute manovre 
governative che hanno punta
to sull'aumento delle tarilfe e 
delle (asse, sostengono gli in
dustriali. In questo modo le im
prese italiane, già colpite sul 
tronte delle esportazioni dal 
boom della lira, continuano a 
perdere colpi La competitivita 
peggiora Su tutto questo inter
vengono gli elfetti della crisi 

trolio per allentare la pressio
ne sui prezzi, tanto più forte In 
prossimità dei contratti inver
nali. Tra l'altro, non è affatto 
scontato che una volta isolato 
l'Iraq il barile tornerà a 18-20 
dollari. Ormai le economie si 
stanno attrezzando sui 30. 
L'Arabia Saudita, che resta il 
maggior esportatore del mon
do, la sapere di aver incre
mentato la produzione di 
quasi il cinquanta per cento, 
raggiungendo il più alto livello 
degli ultimi otto anni. Un avvi
so 'Strategico» arrivato subito 
dopo roderla di Saddam Hus
sein ai paesi consumatori del 
Terzo Mondo di forniture gra
tuite fatti salvi i costi e le ope
razioni di trasporto. La garan
zia di produzione maggiorata 
tende ad eliminare l'incertez
za sui prezzi. Il problema è 
che ravvicinarsi del freddo 

può rendere insufficienti gli 
sforzi produttivi. L'aumento 
del greggio spinge i paesi in
dustrializzati a esplorare nuo
vi filoni petroliferi (ma non a 
produrre piani di diversifica
zione in grado di modificare 
radicalmente la dipendenza 
dal petrolio). 

Molti gruppi lavorano con 
una previsione di costi di 
esplorazione schizzati anche 
al 20 percento in più e oltre se 
il prezzo dei greggio resterà 
elevato nei prossimi tre-sei 
mesi. Le società americane si 
trovano in difficoltà perchè 
riaprire ciò che si è chiuso an
ni addietro si rivela molto co
stoso. Nel Texas e nell'Ok
lahoma mancava manodope
ra specializzata ancor prima 
dell'invasione del Kuwait. Il 
che farà lievitare i costi per le 

retribuzioni. In ogni caso te 
compagnie petrolifere dal 2 
agosto non hanno fatto altro 
che Incrementare la loro liqui
dità. Nella solita altalena tra 
ottimisti e pessimisti, a Parigi il 
direttore del Fondo Monetario 
Internazionale, Michel Cam-
dessus, si è collocato nella po
sizione di mezzo affermando 
che «esiste un serio elemento 
supplementare di vulnerabili
tà che crea per i paesi indu
striali llobbligo di una gestio
ne ancora più rigorosa dei 
grandi equilibri macroecono
mici». Obiettivo: allontanare 
gli spettri della recessione e 
dell'inflazione. I paesi poveri, 
assicura Camdessus, saranno 
aiutati. Ma dall'Iraq avrebbero 
il petrolio praticamente gratis 
se Saddam passerà dalla pro
paganda ai fatti. 
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di circa il 10%. cioè di circa 20 
mega tep (milioni di tonnella
te equivalenti di petrolio). 

Ciò sarà possibile con una 
razionalizzazione dei consu
mi elettrici (anche attraverso 
l'introduzione di tariffe mul-
tiorarie pur se 1 nuovi contato
ri richiederanno anni prima di 
essere introdotti), limitazioni 
al riscaldamento (controlli 
degli Impianti, orari di accen
sione, temperature massime 
consentite), controlli sui tra
sporti (limiti di velocità, con
trollo del rendimento dei mo
tori), adeguamento delle co
struzioni civili (agevolazioni 
fiscali ai costruttori che adot
teranno coibentazioni per ri
durre la dispersione del calo
re, doppi vetri alle finestre, 
e c c . ) . Comunque, non si 
prevedono misure drastiche 

f i . . 

Tubature 
in un 
impianto 
petrolifero 
in Medio 
Oriente 

sul tipo di quelle previste in 
Francia. 

Del resto, che la situazione 
non venga ritenuta drammati
ca, lo indica anche l'esito del
la riunione dei direttori gene
rali dell'energia dei 12 paesi 
della Cce riunitisi ieri a Bruxel
les. 

Si è constatata una conver

genza sulle misure per gestire 
un eventuale aggravamento 
della crisi anche se non vi so
no problemi immediati come 
ha riferito il direttore generale 
del ministero dell'Industria 
Giuseppe Bianchi. 

Bianchi ha ricordato che la 
bolletta petrolifera rincarerà 
quest'anno di 5.000 miliardi e 

di.lO.OOOnel 1991 se il greggio 
dovesse restare sui 30 dollari 
al barile. Un insieme di misure 
a media scadenza potrebbe 
però permettere, già entro il 
1995, un risparmio di 10.000 
di tonnellate equivalenti di 
petrolio oltre a qualche ridu
zione dovuta al mutato com
portamento dei consumatori. 

Enimont 
oggi incontro 
decisivo 
con i sindacati 

L'incontro di oggi fra sindacati ed Enimont sarà decisivo per 
il futuro dell'azienda. Filcea, nerica e Uilcid non hanno in
tenzione di accettare le 1 90-1 cassa integrazioni proposte 
daM'Enimont. Il sindacato chiede tre cose: 1) l'adozione del
la Cig ordinaria al posto di quella straordinana per tutti gli 
impianti eccetto Porto Torres, Porto Empedocle, Milano e 
Ravenna; 2) la riduzione del numero complessivo delle Cig; 
3) la ndiscusslone dei siti e delle motivazioni per l'applica
zione della Cig. I lavoratori temono in particolare che la ma
novra possa trasformarsi da congiunturale in strutturale per 
gli stabilimenti della Sicilia e della Sardegna. Eduardo Guari
no, segretario generale aggiunto della Filcea, ha sottolineato 
che «il sindacato non potrà mai accettare la chiusura di uni
ta produttive. Possiamo siglare rapidamente un piano di in
tervento per fronteggiare la crisi del Golfo, ma non acceterc-
mo mai che l'Enimont chiuda gli impianti di Gela e Assenn
ili». 

Lombardfin: 
«intervenga 
il ministro» 
dice il Pd 

Il Pei ha chiesto che il mini
stro del Tesoro intervenga 
ufficialmente nella vicenda 
Lombardfin e poi riferisca in 
Parlamento perché «e assur
do che si mantenga la già 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ fragile e asfittica Borsa italia-
••••••••••••••••"•••••^••• na in balia delle decisioni di 
una commissionaria e dei ritardi della Consob». Con una di
chiarazione congiunta Antonio Bellocchio e Angelo De Mat
tia - rispettivamente capogruppo alla commissione Finanze 
della Camera e responsabile credito del partito - sostengo
no che il neopresidente della Consob. Pazzi, «finora non ha 
fatto alcunché per determinare il minimo di trasparenza su 
questo giallo finanziario'. 

Il pretore del lavoro Manncl-
la Grossi ha ordinato la ces
sazione dell'occupazione 
dell'Istituto biochimico ita
liano in atto dal 27 agosto da 
parte di una quarantina di 
dipendenti che si erano dis
sociati dalla posizione as-

Fabbrica 
occupata: 
il pretore 
ordina 
io sgombero 
sunta dai sindacati nell'ambito della trattativa avviata per lar 
fronte alla decisione dell'azienda di licenziare 195 dipen
denti, per motivi di ristrutturazione. Dopo una serie di ricorsi 
presentati da vari gruppi di dipendenu e quasi tutti respinti 
dalla magistratura, gli avvocati Salvatore Tnfirò e Stefano Be-
retta hanno chiesto al pretore di far cessare l'occupazione. 
L'istanza é stata accolta con un ordine ai lavoratori di desi
stere da un «comportamento illegittimo» per reintegrare la 
società nel possesso dell'azienda. 

Nel Sud 
non spesi 
6mila miliardi 
di fondi Cee 

«Ci sono all'incirca 6.424 mi
liardi di lire nelle casse della 
Cee che attendono di essere 
spesi nel Sud dell'Italia, ma 
nessuno li chiede»: lo ha af
fermato ieri l'europarlamen-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tare socialista Enzo Mattina 
^^™™"™ ,^^"^^^—^™ intervenendo al convegno 
della Uil sui fondi strutturali Cee svoltosi nell'ambito della 
54" Fiera del Levante. «Nelle regioni meridionali - ha prose
guito - c'è una classe dirigente tanto inefficiente da non es
sere in grado neanche di utilizzare le risorse che pur nvendi-
ca ad ogni pie sospinto. Se c'è ancora uno Stato - ha detto 
l'esponente socialista - è giusto che intervenga sostituendo
si alle Regioni, ci sono interventi interregionali nel campo 
dei trasporti e delle telecomunicazioni che hanno valore 
prioritario per ridune la perifericità rispetto al centro dello 
sviluppo europeo. È urgente che lo Stato faccia il suo dovere 
nell'interesse delle popolazioni delle regioni meridionali; i 
gruppi dirigenti di queste, dinanzi ad un'azione di forza, for
se capiranno là lezione». 

Ferrovie 
Accordo 
su pensioni 
e mobilità 

Saranno gli inidonei, gli im
piegati, gli operativi dell'e
sercizio risultanU in ecce
denza, i primi ferrovieri ad 
andare in prepensionamen
to e in mobilità a partire dal 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 1 novembre '90. E quanto 
^™"""" , l , , ,™™^^^^™~ convenuto in un accordo 
sottoscritto dall'ente Fs e I sindacati di categoria Filt, Rt, Uilt, 
Fisafs al termine di una sene di incontri. Le eccedenze sa
ranno stabilite con negoziati previa vcnlica nell'ambito degli 
osservatori compartimentali. Entro il 31 dicembre '91 ver
ranno comunque soddisfatte tutte le domande di mobilità 
verso la pubblica amministrazione e di prepensionamento 
(con priorità per le pnme). Tutto questo al fine di «nrnuove-
re le aree di squilibrio - sottolinea l'accordo - fra consisten
za e fabbisogno attraverso una politica concertata di neon-
versione e di sviluppo professionale e di mobilità, senza 
escludere assunzioni mirate nelle aree in carenza attraverso 
opportuni programmi di formazione professionale e di 
preinserimento». Ai lavoratori inidonei (e a quelli ecceden
tari degli uffici) sarà consentito a titolo subordinano richie
dere il prepensionamento fino al 31 ottobre '90. 

FRANCO BRIZZO 

irachena. Per l'Italia la crescita 
del prodotto intemo lordo pre
ventivata per il 1990 era del 
2,7; dopo lo shock petrolifero 
le stime parlano del 2,6. Di
scorso analogo per i prezzi: il 
petrolio a 25 dollari farebbe 
salire di appena 0.3 punti in 
pcrcentua'" -'n'inflazione di 
per sé gU 3>< • Nel 1991 però 
i'inflazionu salirebbe al 6.6%, 
con un tendenziale prossimo 
al 7%. il disavanzo nella bilan
cia dei pagamenti arriverebbe 
a quota 24mila miliardi, l'I,7% 
del Pil. Se queste sono le previ
sioni, dicono gli imprenditori, 
anche la manovra impostata 
dal governo deve essere rive
duta: a essere prudenti, rispet
to a quanto ipotizzato a mag
gio dovranno essere recuperati 
almeno 10-I2mila miliardi in 
più. Eci vorrà il rigore più asso
luto. 

Il vero pericolo, allora, viene 
dai comportamenti del gover
no. A cominciare dai contratti 
firmati nel settore pubblico, 
che hanno slondato alla gran
de gli obiettivi programmatici 
indicati dai rninistn linanzian 
Molto più dei dipendenti dei-

Luigi Abete 

l'industria (-ma non si posso
no lamentare - dice il direttore 
del centro studi della Conlin
dustria Stefano Micossi - an
che loro hanno preso parte al
la festa»). Dunque, un freno al
le retribuzioni, ma non basta. 
Sotto accusa anche il sistema 
della sicurezza sociale (l'inps 
ha un buco di 2500 miliardi), i 
conti della Sanità (e qui il bu
co è di 20mila miliardi) e quel
li degli enti locali. Su questo 
punto suona la sveglia per il 
ministro del Tesoro Carli: «Ha 
una buona occasione per (arsi 
sentire - dice Abete - si rifiuti 
di pagare i debiti sommersi de
gli ainmimslrutori». 

- ^ — • - ^ ^ — Pubblicato il rapporto annuale: rischi per lo sviluppo 

Fondo monetano sempre più duro 
Italia incapace contro il deficit 

A O T I I M U A D f t c/»t-i P i /an iAmn All ' I tal i» f n n . < » a n n l n ìt rtneen ATTILIO MORO 

• B NEW YORK. Il Fondo mo
netario intemazionale ha 
pubblicato ieri il consueto 
rapporto annuale, mettendo 
in rilievo luci ed ombre dell'e
conomia mondiale. Questi i 
dati: la crescita economica 
globale è rallentata di un pun
to neipaesi sviluppati (dal 
4,5% dell'88 al 3,5% dell'89), 
che in quelli in via di sviluppo 
(dal 4,2% al 3,2%). Il calo più 
vistoso è quello cinese, dove 
si scende da una cxrescita 
dell'I I%nell'S8, al 4% dell'an
no scorso. La causa principa
le - dice il rapporto - va ricer
cata nelle politiche monetarie 
restrittive per quanto rigarda i 
paesi del primo gruppo, e nel 
forte indebitamento estero 
per quelli del secondo grup
po. Il tasso di disoccupazione 
nei paesi sviluppati nmane re
lativamente basso (poco al di 
sopra del 6%, due punti al di 
sotto del picco dell'8,2% rag
giunto nell'83), anche se in 
alcuni paesi in via di sviluppo 

- si fa notare - esso ha tocca
to livelli storici. Questi stessi 
paesi hanno cercato con 
qualche risultato di tenere 
l'inflazione sotto controllo, 
mentre invece questa tocca 
nuovi record in tre paesi lati
no-americani: Argentina, Bra
sile e Perù. 

Nei paesi sviluppati l'infla
zione è poco al di sopra del 
4%, conun incremento di qua
si un punto in percentuale ri
spetto all'88. La espansione 
del commercio mondiale 
continua (7.5%), ma ad un 
ritmo inferiore rispetto a quel
lo dell'88 (9%): il declino vie
ne attribuito ad una flessione 
dell'import nei paesi più svi
luppali. Per il Giappone si è 
trattato di un vero e proprio 
crollo: da un incremento me
dio del 17% dei 15 anni prece
denti, ad un 8% dell'89. Cala 
ó'i.-he il surplus della bilancia 
commerciale giapponese, si 
riduce il deficit americano, 
mentre cresce il surplus tede

sco. E veniamo all'Italia. Con
tinua - secondo il rapporto -
il trend favorevole degli anni 
precedenti: la crescita conti
nua, anche se ad un ritmo 
meno elevato che nell'88. au
mentano gli investimenti e 
l'export di merci e servizi. È ri
sultato invece ampiamente 
inelficace lo sforzo per tenere 
sotto controllo il deficit pub
blico. Gli alti tassi di interessi 
pagati per finanziare il debito 
pubblico e per contenere la 
domanda aggregata - dice 
sempre il rapporto - pregiudi
cano gli investimenti privati 
alle stesse possibilità di cresci
ta. 

Le autorità del Fmi espri
mono poi compiacimento 
delle misure di liberalizzazio
ne dei movimenti di capitali e 
per la adozione della «banda 
stretta» entro le quali la lire og
gi oscilla nel sistema moneta
rio europeo, ma ncorda che la 
integrazione europea presup
pone una armonizzazione 
delle politiche che finora ha 

segnato il passo, e soprattutto 
una riduzione nel differenzia
re l'inflazione tra l'Italia e gli 
altri paesi della Comunità. Ma 
è il debito pubblico il tallone 
d'Achille dell'economia italia
na e qui il Fondo dà dei consi
gli: riduzione della spesa go
vernativa, piuttosto che au
mento della tassazione indi
retta. Ma in quali settori inter
venire? Il Fmi non ha dubbi: 
quelli più costosi, quindi salu
te, pensioni e trasporti. In que
sti tre campi alcune misure di 
privatizzazione favorirebbero 
il raggiustamento liscale e mi
gliorerebbero l'allocazione 
delle risorse. In chiusura della 
sessione dedicata all'econo
mia italiana, il Fmi lancia un 
vero e proprio allarme: il tasso 
di disoccupazione rimane in 
Italia eccessivamente elevato. 

Il problema è legato - dice 
il rapporto - al crescente squi
librio tra Nord e Sud, e potreb
be essere alfrontato con la n-
mozione dei vincoli che limi
tano la flessibilità del mercato 
del lavoro e la mobilità. 
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